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dichiarazione d’intenti 
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un contenitore indifferente
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un contenitore aperto
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un contenitore concreto
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un contenitore scomodo

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore paradossale

ANFIONE e ZETO è
un contenitore paradossale

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore neutro

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore neutro

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore limitato

ANFIONE e ZETO è 
un contenitore modesto

perché ha un orizzonte e un osservatorio internazionali

perché è provocatorio, in quanto pratica la critica della critica

dove la disciplina dell’architettura trova un rinnovato rapporto 
con altre discipline e diventa struttura di relazione

che intende ospitare le forme della città e i suoi problemi

che presenta l’opera come fare e come fatto, innanzitutto nel suo farsi

perché crede sia necessario parlare di tutta la produzione architettonica, 
anche se, a volte, solo per demolirla

perché si interessa dei luoghi comuni

perché si occupa delle assenze che permeano la disciplina dell’architettura 
e che le danno il volto che oggi assume: assenza di committenza 
con un mandato sociale forte o con ideologie da tradurre in forme e contenuti; 
assenza di limiti per la costruzione dei progetti non solo di architettura; 
assenza di indirizzi e di tendenze significative, assenza di realtà

non perché illusoriamente puro o creato astrattamente, ma perché 
neutro di ideologie, come lo è questo tempo; è uno spazio 
in cui ciò che riempie il vuoto apparente è la pratica concreta delle scritture 
(nel senso di linguaggi), che riconduce alla responsabilità dell’opera 
praticata, da parte di un soggetto che non può dominare la sua pratica 
se non confrontandola con le altre pratiche, perché lui stesso 
è il prodotto della sua pratica, essendo tutto interno ad essa

perché il soggetto agente si ferma sulla soglia della sua pratica, 
apparentandosi alla stessa domanda che sorge nelle altre pratiche, 
perché è consapevole che l’architettura è il luogo dove da sempre 
tutte le pratiche umane si incontrano e ritrovano il loro significato; 
è il luogo da dove si può partire per interrogarsi

in quanto non chiede i perché, ma chiede i come, 
e vuole che siano mostrati non sotto forma di ideologie, ma di tecnica, 
che è la messa in opera della cultura stessa

nei confronti della complessità del reale, perché è consapevole 
che “il deserto cresce”
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Pochissimo si sa sull’autore del De natura hominis, Nemesio, vescovo di 
Emesa in Siria. Così come controversa è la data di stesura del testo, che 
dovrebbe risalire alla fine del IV - primi decenni del V secolo. Come scrivono  
i curatori, il fatto che per oltre due secoli non si abbiano notizie dell’opera, 
fa pensare che questa “non sia stata pubblicata dall’autore e che l’autogra-
fo, ancora in fase di completamento e sistemazione, sia stato recuperato 
e utilizzato con interesse secoli dopo”1. La sua fama, perché moltissimi 
autori della scolastica – da Pietro Lombardo ad Alberto Magno a Tommaso 
d’Aquino – lo citano, deriva probabilmente anche dal fatto che tutti questi ne 
attribuirono la paternità a Gregorio di Nissa, uno dei grandi Padri greci del 
IV secolo. Ciò fu anche dovuto alla somiglianza di alcune parti del De natura 
hominis e del De opificio hominis del Nisseno. Questa prima edizione critica 
mette dunque a disposizione un testo che ebbe una vasta circolazione non 
solo in ambiente bizantino, ma anche nell’Oriente cristiano e nell’Occidente 
latino. Il fatto particolarmente interessante è che il testo fu conosciuto an-
che durante il Rinascimento. Il De natura hominis è senz’altro il “primo testo 
che tratti sistematicamente e sinteticamente”2 il tema di un’“antropologia 
cristiana”3.
Se, come scrivono sempre i curatori, “Nemesio non può essere collocato 
fra i grandi del pensiero antico [...] tuttavia il modo misurato con cui l’au-
tore sintetizza le conclusioni delle correnti di pensiero pagano, le mette 
a confronto con l’insegnamento cristiano, ne critica gli aspetti fallaci e le 
incongruenze oppure ne trae gli elementi che sembrano positivi confron-
tandoli con le affermazioni del cristianesimo”4 ciò “ne fa un autore degno 
di interesse”5. La maggiore originalità del trattato di Nemesio consiste in 
primo luogo “nel suo tentativo di operare costantemente una sintesi fra 
acquisizioni del pensiero pagano e cristianesimo”6. Lo schema seguito da 
Nemesio nel suo trattato è questo:

Prima viene esposto l’argomento complessivo del capitolo, poi vengono esaminate cri-
ticamente le conclusioni dei principali filosofi o scineziati pagani, se ne individuano le 
contraddizioni e le incoerenze, e infine si espone una soluzione in linea con la dottrina 
cristiana7.

Significativo è l’atteggiamento nei confronti del pensiero pagano, tanto che 
qualche interprete ha ipotizzato che l’autore abbia scritto il suo testo in 
un’epoca in cui la sua conversione al cristianesimo non era ancora com-
piutamente avvenuta, cosa che i curatori esclusono recisamente9. Il suo 
giudizio, infatti, non è mai “alla Tertulliano”: “Nei confronti della scienza e 
del pensiero pagano Nemesio ne rileva in modo sempre equilibrato le in-
sufficienze contenutistiche, notando soprattutto il loro allontanarsi da una 
corretta visione della verità con cui l’approfondirsi del ragionamento deve 
avere sempre aderenza”10. Ecco perché la sua opera “non è rivolta sola-
mente ai cristiani, ma anche ai Greci”11. “Lo scopo è quello di mostrare la 
parziale compatibilità del pensiero pagano (o meglio, di quelli tra gli autori 
pagani che vengono considerati più affidabili nella ricerca della verità) con 
la dottrina cristiana”12. Anche se ciò non si spinge oltre un certo limite:  
“La cultura pagana è valorizzata per quanto di positivo essa può offrire, ma 
la pienezza della verità è raggiunta solamente attraverso il messaggio cri-
stiano”13. Dunque, un’operazione sincretica, quella di Nemesio, che anticipa 
quello che tenteranno anche alcuni dei maggiori umanisti del Quattrocento, 
Pico fra i primi (e Pico ritornerà fra breve):

Come è stato detto da vari studiosi moderni – scrivono i curatori – il fine di Nemesio è 
quello di integrare la filosofia greca in una sintesi di antropologia cristiana, esponendo 
una dottrina cristiana improntata a categorie filosofiche greche, intellegibile ai cristiani, 
ma accettabile anche dagli intellettuali non credenti14.

E questo spiega perché “l’impegno di Nemesio si esplica sul fronte della 
filosofia e molto meno su quello della teologia, anche se il suo nome e 
le sue tesi compariranno poi in molti trattati di teologia”15. Platone e Ari-
stotele, naturalmente, sono autori ampiamente citati, ma anche Galeno.  
Nel trattato, oltre il problema della definizione della natura dell’uomo e del 
tema dell’anima – che occupa una sezione notevole dell’opera – Nemesio si 
sofferma a lungo su temi che saranno cari anche alla trattatistica umanisti-
ca: quello della libertà dell’uomo, del libero arbitrio e dell’azione della provvi-
denza, che spesso appare operare in modo contrario a un’idea di giustizia 
terrena e che Nemesio invece dimostra essere giusta in modi inconoscibili 
alla limitata visione dell’uomo.
In questa recensione vorremmo in particolare sottolineare alcune possibi-
li tangenze con il pensiero filosofico-antropologico dell’età rinascimentale.  
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Un primo punto di contatto è la convinzione, che sarà poi resa iconica da 
Pico della Mirandola, nell’Oratio de dignitate hominis, della natura “interme-
dia” dell’uomo: “indiscretæ opus imaginis” (V 18). Nemesio scrive che l’uo-
mo “ha delle caratteristiche comuni con gli esseri inanimati, partecipa alla 
vita degli animali irrazionali e possiede le capacità conoscitive degli esseri 
razionali. Infatti ha in comune con gli inanimati il corpo e la mescolanza dei 
quattro elementi; con i vegetali queste caratteristiche e la facoltà del gene-
rare e dello svilupparsi; con gli animali partecipa sia di queste caratteristi-
che sia del moto volontario, dell’appetizione, dell’impulsività e delle facoltà 
del sentire e del respirare: tute queste cose sono comuni agli uomini e agli 
irrazionali, anche se non a tutti. Si congiunge poi attraverso la razionalità 
alle nature incorporee e intelligenti, valutando e pensando e giudicando ogni 
cosa e seguendo le virtù e coltivando come culmine delle virtù la religiosità. 
Perciò l’uomo è come collocato a metà fra la natura intelligente e la natura 
sensibile, essendo congiunto secondo il corpo e le sue facoltà agli animali 
irrazionali e agli inanimati, secondo la razionalità invece alle nature incorpo-
ree, come si è detto”16. La funzione dell’uomo come “essere intermedio”, 
“mediatore”, è ripresa alla fine del ragionamento: “essendoci un’essenza 
visibile e una intelligente, occorreva che ci fosse anche qualche collega-
mento di entrambe, perché tutto fosse unitario e coerente a sé stesso e 
non estraneo a sé stesso: fu creato così l’animale [vedi infra] che collegava 
entrambe le nature, l’uomo”17. L’uomo, dunque, anche per Nemesio, come 
più tardi per Pico, può oscillare tra la bestia e l’essere celeste:

Essendo stato collocato dunque a metà fra la natura irrazionale e quella razionale, l’uo-
mo, se inclina verso il corpo e ama maggiormente le cose del corpo, sceglie la vita degli 
irrazionali e sarà annoverato fra questi e sarà chiamato terreno secondo Paolo [...].  
Se invece si volgerà al razionale, disprezzando tutti i piaceri del corpo, seguirà la vita 
che è divina e apprezzata da Dio e caratteristica innanzitutto dell’uomo, e sarà come 
l’essere celeste [...]18.

Inoltre il fatto che il Creatore abbia costruito il mondo seguendo una gra-
dualità, in modo da non “fare salti”, allo stesso modo della Natura, avvicina 
ad esempio il pensiero del vescovo di Emesa a quello di un Leon Battista 
Alberti che riteneva l’armonia del corpo umano essere una caratteristi-
ca dell’animal e non soltanto dell’homo19. Scrive Nemesio: “né fece [sc. il 
Creatore] gli irrazionali assolutamente diversi dai razionali e non volle che 
fossero discontinui e privi di un legame connaturato e naturale”20.
La potenza dell’uomo come creatura privilegiata del creato appare palese 
nel finale capitolo 1, esemplificato sui noti passi del primo stasimo dell’An-
tigone di Sofocle e del De natura deorum (II 153) di Cicerone, testi che 
torneranno incessantemente nelle riflessioni sull’uomo degli umanisti:

Chi dunque potrebbe meravigliarsi a sufficienza della perfezione di questo essere? Esso 
collega in sé ciò che è immortale con ciò che è mortale e congiunge l’irrazionale al ra-
zionale; porta nella sua natura l’immagine di tutto quanto il creato, per cui è stato detto 
anche microcosmo [...]. Chi potrebbe enumerare i privilegi di questo essere? Oltrepassa 
i mari, penetra nel cielo col suo pensiero, scruta i moti e le distanze e le misure degli 
astri, trae vantaggio dalla terra e dal mare, dispone ogni conoscenza, arte e metodo. 
Superiore perché sa scrivere, sta insieme con chi vuole; per nulla impedito dal corpo, 
profetizza il futuro; tutto comanda, tutto domina, di tutto si serve, conversa con gli 
angeli e con Dio, comanda al creato, dà ordini ai démoni, sistema la natura delle cose, 
collabora con Dio, diventa casa e tempio di Dio21.

Nemmeno il più sperticato ottimista tra gli umanisti si sarebbe azzardato 
di fare un elogio simile. Di ciò se ne rende conto lo stesso Nemesio e, 
molto argutamente, chiosa: “Tuttavia, perché non sembri che stiamo mal-
destramente scrivendo un elogio dell’uomo, invece di trattare soltanto della 
sua natura [physis] dell’uomo, secondo il nostro assunto, terminiamo qui il 
discorso”22.
Un altro tema che sarà ampiamente discusso nel corso dell’età rinascimen-
tale è quello della libertas dell’uomo. Nemesio ne fa uno degli elementi che 
differenziano l’uomo dagli altri animali:

Infatti tutte le lepri operano nella stessa maniera e tutti i lupi sono malvagi nella stessa 
maniera e tutte le scimmie imitano nella stessa maniera. Questo non avviene per l’uomo: 
infinite, infatti, sono le strade dell’operare umano: la razionalità [to loghikón] è qualcosa 
di libero e padrone di sé, per cui non c’è un unico e identico modo di operare per tutti gli 
uomini, come per ciascuna specie di animali: questi sono mossi dalla sola natura, e ciò 
che è per natura è uguale per tutti. Invece le azioni razionali sono diverse in ciascuno e 
non sono necessariamente le stesse per tutti23.

Un altro aspetto che ritornerà nella riflessione antropologica del Quattro-
cento è la perfezione e armonia del corpo umano: “L’uomo – scrive Nemesio 
nel capitolo 4 dedicato al “corpo” – ha tutte le membra e perfette, così che 
non potrebbe diversamente possederle bene”24.
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Una certa predilezione per l’organo della vista – “il più luminoso dei  
sensi”25 – anche se il tatto è quello più importante tra tutti, come vedremo 
tra poco26 – gli fa citare il celebre passo di Lucrezio: “Invero da lontano  
[sc. la vista] vede come circolare una torre quadrata, e si inganna anche 
quando guardiamo attraverso la nebbia o il fumo o qualcosa del genere che 
turba la vista, e ugualmente quando guardiamo attraverso dell’acqua mossa  
(e infatti pure nel mare vede il ramo come spezzato)”27. L’accenno ai raggi 
visivi non può che rimandare alla lunga trattazione fattane dall’Alberti nel 
libro I del De pictura28: “Ipparco dice che dei raggi si estendono dagli occhi 
fino ai loro limiti e, afferrando i corpi esterni quasi li stringessero nelle mani, 
inviano la loro percezione alla facoltà visiva”29. 
È significativo, inoltre, che Nemesio, sempre a proposito della vista, citi 
alcune volte l’arte pittorica, anche se appare come inganno per gli occhi:

Talora [...] la vista necessita della testimonianza degli altri sensi, quando il fenomeno è 
artefatto in modo da ingannarla, come nel caso della pittura: è opera dell’arte pittorica 
ingannare la vista con sporgenze e con vuoti che non esistono, se il lavoro ha una tale 
natura. In questi casi ha bisogno per riconoscere soprattutto del tatto [...]30.

Nel caso della pittura la vista vede delle sporgenze di un naso e di altri oggetti, ma il tatto 
sopraggiunge e prova il suo errore31.

Un altro tema ampiamente dibattuto in epoca umanistica è quello del Fato. 
Nemesio se ne occupa nel capitolo 35 del suo trattato, escludendo, cristia-
namente, che sia il responsabile ultimo degli accadimenti umani:

Coloro che attribuiscono al movimento degli astri la causa di tutti gli avvenimenti non 
soltanto si oppongono al senso comune, ma rendono inutile anche ogni forma di socie-
tà. Infatti sono fuori luogo le leggi, superflui i tribunali che puniscono persone di nulla 
colpevoli, privi di senso i biasimi e le lodi, inutili anche le preghiere, se tutto avviene 
secondo il fato32.

Nel capitolo 42, dedicato alla “Provvidenza”, torna poi un concetto di bellez-
za caro all’Alberti, preso da Cicerone (De oratore, III 29): bellezza è ciò a cui 
non si può aggiungere nulla o sottrarre nulla senza che questa peggiori33. 
Nemesio, con altre parole affermerà la stessa idea, parlando della perfe-
zione della creazione divina:

Quale necessità c’è di enumerare le opere della creazione e la sua simmetria e l’armonia 
e la disposizione e l’ordinamento e l’utilità che ciascuna cosa procura al tutto, e come le 
cose non potrebbero consistere bene in un modo diverso dall’attuale, e come non hanno 
bisogno di aggiunte, né può mancare alcuna cosa?34

Infine, un altro aspetto che tornerà nell’antropologia dell’Alberti sembra 
accennato da Nemesio nell’ultimo capitolo del trattato, dedicato a Che cosa 
dipende dalla provvidenza, dove compare il tema dell’uomo versipellis, cen-
trale nel pensiero del grande umanista nato a Genova:

Essendoci dunque per ciascun uomo una duplice differenza, l’una nei confronti degli altri 
uomini e l’altra nei confronti di sé stesso (grande infatti è in ciascuno dopo ogni giorno il 
mutamento e la diversità da sé stesso nei generi di vita, nelle abitudini, nei bisogni, nei 
desideri e nei risultati: versatile è infatti quest’animale [anchístrophon], che subito muta 
insieme alle necessità e alle circostanze)35.

Sembrano anticipate di dieci secoli le parole dell’Alberti nel Theogenius:

E quanto pronto vediamo ora niuna, come dicea Mannilio poeta, segue mai simile a una 
altra ora, non agli animi degli uomini solo, quali mo lieti, poi tristi, indi irati, poi pieni di 
sospetti e simili perturbazioni, ma ancora alla tutta universa natura, caldo el dì, freddo la 
notte, lucido la mattina, fusco la sera, testé vento, subito quieto, poi sereno, poi pioggie, 
fulgori, tuoni, e così sempre di varietà in nuove varietà36.

Solo che in Leon Battista non c’è alcuna Divina provvidenza, come in Neme-
sio, a poter consolare l’uomo.
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Il secondo centenario della morte di Giacomo Quarenghi, uno dei più im-
portanti architetti italiani ed europei a cavallo tra Settecento e Ottocento, 
grazie alle iniziative messe in atto da Piervaleriano Angelini, uno dei mag-
giori studiosi dell’architetto bergamasco, con la creazione dell’Osservatorio 
Quarenghi, è stato l’occasione di fare il punto sulle disiecta membra del-
le raccolte dei numerosissimi disegni d’architettura e non solo, attribuibili 
all’architetto bergamasco e alla sua stretta schiera di fidati collaboratori. 
I disegni, infatti, sono sparsi nelle collezioni di mezzo mondo, a partire dal 
maggior nucleo che è quello della Biblioteca Civica Angelo Mai (ben 761), 
seguita dalle Gallerie dell’Accademia di Venezia (532 fogli di iniziali 602, un 
tempo conservati all’Accademia di Belle Arti di Venezia, che ne ha mante-
nuti solo 20; dunque 40 sono andati dispersi), dalle raccolte conservate a 
San Pietroburgo al Museo statale della Storia (222) e all’Ermitage (203), ma 
anche al museo Schusev, così come a Milano, Bassano del Grappa, Vicen-
za, Roma, Subiaco, Londra, Varsavia, Stoccolma, New York, Washington 
ecc. Un primo provvisorio elenco dei possessori di disegni quarenghiani 
è stato fatto, molti anni fa, da Vanni Zanella, valente studioso di Quaren-
ghi, nel suo saggio Disegni di Giacomo Quarenghi nelle raccolte lombarde1.  


